
L'Osservatore romano ha scritto 
che quello enunciato a Curno 
«è un progetto contro le istituzioni 
e contro l'unità nazionale » 

Mons. Tettamanzi afferma che la Cei 
non «può aderire» al richiamo 
alla «conversione anche per la Chiesa» 
fatto da «Civiltà cattolica» 

Il Vaticano all'attacco dì Bossi 
Ma sul rinnovamento è scontro tra Ruini e i gesuiti 

Il presidente 
della Cei, 
il cardinale 
Ruini 

Il card. Ruini non accetta l'invito di Civiltà Cattolica 
perché «la Chiesa stessa, nella sua compónente ge­
rarchica e sacerdotale, si converta per essere, cosi, 
credibile nell'indicare agli italiani la via del rinnova­
mento». Due linee che si confronteranno' alla «Setti­
mana sociale» che si apre oggi a Torino. Mons. Tet­
tamanzi, il card. Saldarmi e l'organo vaticano con­
tro le «frammentazioni» leghiste. 

ALCKSTI SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO. Il 
card. Camillo Ruini ha dichia­
rato, parlando ai vescovi del 
Consiglio permanente della ' 
Cei, di «non poter aderire» al 
•richiamo alla conversione» 
fatto da Civiltà Cattolica a tutta 
la Chiesa italiana per le re­
sponsabilità che porta per aver 
appoggiato per un quaranten­
nio il sistema politico incentra­
to nella De. Lo ha riferito ieri il 
Segretario generale della Cei, 
mons. Dionigi Tettamanzi, nel-
l'illustrare ai giornalisti le con­
clusioni del Consiglio perma­
nente della Cei. Si è, cosi, aper­
to un vero oso» tra il presi­
dente della Cei, card. Ruini, e 
la rivista dei gesuiti, E poiché, 
come è ben noto, gli editoriali 
di Civiltà Cattolica vengono 
sempre rivisti dalla Segreteria 
di Stato, il >caso» diventa anco­
ra più complesso e destinato a 
svilupparsi. • * : - • 

Nell'editoriale, di cui aveva­
mo riferito sul nostro giornale, 
si afferma: «È necessario che 
questo richiamo alla conver­
sione riguardi la Chiesa stessa, 
anche nella sua componente 
gerarchica e sacerdotale» vale 
a dire a livello di vescovi e di 
sacerdoti. «E a partire da que­
sta conversione - dolorosa-ma 
indispensabile - che la Chiesa 

italiana può avere l'autorità 
morale necessaria per indicare 
agli italiani, in questo momen­
to di trapasso, le vie del rinno­
vamento sociale e politico». La 
rivista dei gesuiti, quindi, ha in­
vitato la Chiesa nel suo insie­
me a compiere un atto pubbli­
co di «conversione», ricono­
scendo le sue responsabilità 
morali e politiche per essersi 
schierata per decenni a difesa 
di un sistema politico poi sfo­
ciato in Tangentopoli e in mil­
le altn casi di collusione tra po­
litica ed affari. Ed a tale -con­
versione" l'avevano sollecitata 
molte riviste cattoliche tra cui // 
Regno dei dehoniani di Bolo­
gna con un forte editoriale del 
giugno scorso. 

Il presidente della Cei. nei 
suoi ripetuti interventi degli ul­
timi mesi, non ha mancato di 
usare la parola -conversione" 
ma solo sul piano individuale, 
mentre non ha accettato che il 
•pentimento» divenisse della 
Chiesa stessa. E lo stesso 
mons. Tettamanzi ha ribadito 
ieri che, in definitiva, «è l'uomo 
con la sua coscienza a trovarsi 
solo con Dio». Ma mons. Tetta­
manzi, che è un ottimo teolo­
go, sa benissimo, anche se 
non lo ha detto, che importanti 
documenti conciliari e del ma­

il segretario generale della Cei, monsignor Dionigi Tettamanzi 

gistero della Chiesa parlano 
anche di •necessario penti­
mento collegiale e pubblico» 
quando la Chiesa, come nel 
caso sollevato non a caso dai 
gesuiti, risulta storicamente 
colpevole di fatti inconfutabili. 
Chi può, infatti, negare che la 
Chiesa abbia appoggiato la De 
e le sue scelte politiche e so­
ciali dal dopoguerra ad oggi? 
Ma è proprio su questo punto 
che il card. Ruini non vuole ce­
dere. E, infatti, da più parti gli 
viene rimproverato che, dopo 
aver difeso fino all'ultimo il co­
siddetto «Caf», si proponga ora 
di promuovere, da una parte, il 
rinnovamento della De soste­
nendo Martinazzoli, e, dall'al­
tra, di recuperare settori mode­

rati della vecchia De e del cat­
tolicesimo italiano e lo stesso 
Segni sottraendolo alle allean­
ze progressiste. 

I temi che sono al centro di 
questo scontro in atto nella 
Chiesa e nel mondo cattolico 
torneranno certamente nel di­
battito che si svilupperà in se­
no alla XL1I edizione delle Set­
timane sociali dei cattolici ita­
liani che si apre oggi pomerig­
gio al Teatro Regio di Torino 
sul tema "Identità nazionale, 
democrazia e bene comune». 1 
lavori saranno introdotti pro­
prio dal card. Camillo Ruini a 
cui seguirà una relazione del 
prof. Sergio Zaninelli a nome 
del Comitato scientifico orga­

nizzatore per concludersi il 2 
ottobre. Nell'ambizione degli 
organizzatori dai lavori della 
Settimana sociale dovrebbero 
scaturire orientamenti per un 
«nuovo patto sociale e politi­
co». È stato, perciò, consentito, 
sia pure con molte cautele, an­
che a cattolici militanti in parti­
ti diversi dalla De di partecipar­
vi. Potranno, infatti, prendere 
la parola anche Paola Ga)otti e 
Giulia Rodano del Pds, Gianni 
Mattioli per i verdi ed altri per il 
Psi e per la Lega. 

Sarà interessante, anzi, ve­
dere come saranno accolti i 
cattolici della Lega dato che ie­
ri L'Osservatore Romano, in 
una'nota, ha condannato «la 

campagna d'autunno contro 
l'unità del Paese» aperta da 
Bossi: «È un vero e proprio pro­
getto di attacco alle istituzioni 
e all'unità nazionale... vuole 
un paese frammentato, diviso 
in funzione del reddito, gover­
nato dall'arroganza degli inte­
ressi particolari». Il Segretario 
generale della Cei, mons. Tet­
tamanzi, ha aggiunto che i ve­
scovi hanno fatto proprie le 
espressioni usate dal Papa ad 
Asti contro i fenomeni di 
«frammentazione e di violen-
za»che si diffondono nel Paese 
ed hanno accomto il suo invito 
a «rafforzare l'unità nazionale 
dell'Italia». Inoltre, il card. Sal-
darini, arcivescovo di Torino e 
uno dei relatori alla Settimana 
sociale, si è espresso ieri con­
tro le idee «secessioniste» della 
Lega affermando che «la Chie­
sa non respinge in assoluto il 
federalismo ma invita i cattoli­
ci a coniugarlo con una effetti­
va solidarietà a livello naziona­
le». 

Un altro tema che sta a cuo­
re ai vescovi - ha affermato 
mons. Tettamanzi - riguarda 
«la disoccupazione» che, per le 
dimensioni preoccupanti che 
sta assumendo, è divenuta una 
nuova «questione sociale». Ha 
detto che per la Chiesa «prima 
della logica del mercato c'è 
l'uomo» sottolineando che 
«non è l'uomo per il mercato, 
ma il mercato per l'uomo» per 
ricordare al governo che non si 
può progettare e fare una poli­
tica economica «per soli fini 
economici». E sostenendo 
queste cose - ha concluso - la 
Chiesa esercita la sua autono­
mia anche se «ci sono forze 
che vorrebbero distogliere la 
Cliiesa ddll'aver attenzione al­
l'impegno politico dei cattolici 
italiani». 

M Si apre oggi a Tonno la 
settimana sociale dei cattolici 
italiani, su un ordine del gior­
no - «Identità nazionale, de­
mocrazia e bene comune» -
senza dubbio attualissimo. Si 
tratta di un incontro di natura 
ecclesiale D'altra parte - co­
me viene continuamente ricor­
dalo dai vescovi - non è com­
pito della Chiesa fornire ai cat­
tolici ncette politiche. 

Tuttavia non sarà certamen­
te sfuggito alla Conferenza epi­
scopale italiana, promotrice 
dell'incontro, che esso cade in 
un momento particolarmente 
delicato della fin troppo lunaa 
e faticosa transizione nella 
quale si trova il nostro paese. 
Le scelte di oggi, infatti, condi­
zioneranno il futuro della so­
cietà italiana: potranno apnre 
al paese una prospettiva de­
mocratica e solidaristica e, at­
traverso le ormai indilaziona­
bili elezioni parlamentari, offri­
re ai cittadini nuove opportuni­
tà di impegno civile e politico. 
Ma scelte inadeguate, pignzie 
o nnvii potranno esasperare le 
tensioni e aggravare difficoltà 
già oggi drammatiche. 

I cattolici più impegnati nel­
la società e nella politica sono 
profondamente immersi in 
questa tempene. Sono stati tra 
gli animatori delle esperienze 
civili e politiche più significati­
ve del terremoto del sistema 
italiano, ma sono stati anche 
elemento importante della af­
fermazione elettorale della Le­
ga. Essi vivono dunque una fa­
se di ricerca canea di profonde 
contraddizioni. Anche la Chie­
sa vive una contraddizione nel 
sue rapporto con la società e 
la politica. Il nodo dell'unità 
politica dei cattolici non è sta­
to ancora sciolto, produce an­
cora imbarazzi e oscillazioni. Il 
richiamo alla opportunità del­
la unità nell'impegno politico, 
l'idea che i cattolici uniti pos­
sano contare di più, possano 
«vincere», come si afferma su 
Famiglia Cristiana (ma cosa si-

Se l'unità 
diventa 
un alibi 

GIULIA RODANO 

gnifica vincere per la Chiesa?) 
convive con le affermazioni sul 
diritto-dovere dei credenti di 
stabilire come e con chi tradur­
re in pratica i valori in cui cre­
dono, sulla volontà della Chie­
sa di mettersi al servizio della 
ricerca del bene comune attra­
verso la formazione delle co­
scienze, fc. difficile insomma 
sfuggire alla sensazione che in 
politica esistano cattolici «più 
cattolici» degli altri. Ed è pro­
prio ne! seno della tradizione 
cattolico-democratica che le 
difficoltà sono evidenti. 

Il nuovo Partito Popolare si 
trova già. ancora prima di na­
scere, alle prese con la con­
traddizione tra la cosiddetta 
tensione all'impegno unitario 
dei cattolici in politica e la ine­
ludibile necessità, dichiarala 
dagli stessi protagonisti, di sce­
gliere tra il nnnovamento pro­
gressista di Rosy Bindi e il con­
solidato sistema clientelare e 
assistenzialistico della De me-
ndionale. Il tentativo di tenere 
unite opzioni contraddittorie 
insomma rischia di appiattirsi, 
come già è avvenuto nel pas­
sato, in una centralità banale 
priva di valori, e alla fine di 
identità, ben più grave della 
tanto paventata dispersione. 

Nell'uno e nell'altro caso sa­
rebbero proprio l'unità nazio­
nale del paese e il bene comu­
ne a soffrirne le conseguenze 

più gravi. Non vorremmo che 
la tensione unitiva finisse per 
fornire un alibi alla perversa al­
leanza, di cui si sentono fin 
troppi prodromi, tra il liberi­
smo della Lega localistico e 
aggressivo e il vecchio notabi­
lato democnstiano del Sud, as-
sistenzialista e corrotto. 

Eppure, al contrario di 
quanto sembra temere il cardi­
nal Ruini, propno nel momen­
to di massima crisi, anzi della 
fine - quanto meno formale -
della De, lungi da un appanna­
mento e da una perdita di pe­
so dei credenti, si assiste inve­
ce a un momento di straordi-
nana vitalità, di vera e propria 
liberazione di energie. Anche 
la Chiesa, sembra trovare nella 
fine della storica contrapposi­
zione di questo cinquantennio 
nuovi spazi. Pensiamo a quan­
to matura nella Chiesa al Sud, 
dove all'allentarsi dei legami 
col potere, corrisponde una n-
conquistata capacità profetica, 
una testimonianza che giunge 
fino al martino. Ci sono oggi 
tutte le condizioni perché fa 
Chiesa ottenga da ogni forza 
politica - come ha ribadito, 
nel suo recente Consiglio na­
zionale, il Pds - non solo le li­
bertà dell'Istituzione ecclesia­
stica previste dalla Costituzio­
ne italiana e dal Concordato, 
ma anche quella dei fedeli, 
ovunque impegnati a poter li­
beramente decidere secondo 
coscienza su matene di parti­
colare delicatezza sotto il pro­
filo morale e religioso. La nuo­
va politica, cosi come la ncca 
espenenza sociale e civile di 
tanti movimenti, di migliaia di 
uomini e donne, sta proprio 
nella ricerca dei v«!on condivi­
si, di un bene comune non 
ideologicamente prefissato ma 
faticosamente costruito nel 
conlronto con gli altri. In que­
sto sforzo, nella lettura dei 
nuovi segni dei tempi, tanti 
credenU vorrebbero trovare li­
beramente a fianco la loro 
Chiesa. 

La proposta degli amministratori dell'Emilia Romagna 

Un federalismo che sfida la Lega 
Nasce il Manifesto dei sindaci 

DAL NOSTRO INVIATO 
jniNBtMiLcrn 

M REGGIO EMILIA. «In questa 
sala del Palazzo Comunale re­
stituito al popolo reggiano...il 7 
gennaio 1797 il Congresso ci­
spadano decretava il Tricolore 
bandiera universale della Re­
pubblica...». Forse un giorno 
metteranno un'altra targa, per 
ricordare che «il 27 settembre 
1993, veniva scritto il "Manife­
sto di Reggio Emilia"», da sin­
daci ed amministratori conve­
nuti da tutta l'Emilia Romagna, 
per cercare di salvare i! Paese 
da un centralismo esasperato 
e dai tentativi di secessione 
della Lega. • -

•Ci troviamo qui nella sala 
del Tricolore - dice subito il 
presidente della Regione Emi­
lia Romagna, Pier Luigi Bersani 
- perchè questo luogo è sim­
bolo dell'autonomia delle -no­
stre terre ed anche dell'unità 
del Paese. Siamo qui per pro­
porre il federalismo cooperati­
vo, vale a dire un federalismo 
che incorpori il concetto di so-
lidanetà fra aree forti e deboli 
del Paese». Ci sono tutti i sinda­
ci delle più importanti città 
emiliane. Si trovano a discute­
re di «riforma delle autonomie 
e finanziaria '94» il giorno do­
po i proclami di Bossi, e la Sala 
del Tricolore diventa quasi un 
argine contro il secessionismo. 
«Ce una strada da percorrere -
dice Bersani - e non è quella 
del centralismo esasperato o 

dell'antistatalismo generico. 
La nostra proposta arriva dal­
l'esperienza di governo. Il fe­
deralismo cooperativo è una 
risposta alla violenta centraliz­
zazione del potere che ha svili­
to e disgregato le molecole 
della democrazia». 

La sala del Tricolore è il luo­
go dove si riunisce il Consiglio 
comunale di Reggio Emilia. Fu 
progettata nel 1772 per diven­
tare archivio del Duca France­
sco III, poi fu declassata a ma­
gazzeno. «Il nostro federalismo 
- dice ancora il presidente del­
la Regione - è fatto di autogo­
verno e di solidarietà. Non ci 
interessa l'idea di una regione 
che trattiene quanto produce. 
L'Emilia Romagna è una delle 
quattro regioni (assieme a 
Lombardia, Veneto e Piemon­
te) che allo Stato dà più di 
quanto riceva Noi pensiamo 
che ogni regione debba potere 
autogovemare una gran parte 
di ciò che ora va allo Stato e 
poi ritoma». 

Al centro del «Manifesto di 
Reggio Emilia» ci sarà la que­
stione fiscale. Ne parla Walter 
Vitali, sindaco di Bologna. «Oc­
corre una svolta - dice - e non 
bastano certo aggiustamenti di 
una sistema fiscale centralisti-
co. Per la riforma fiscale dob­
biamo costruire un movimento 
simile a quello che ha portato 

alla riforma elettorale. Costi­
tuiamo un Comitato, qui ed 
oggi. Proponiamo poi un Co­
mitato nazionale. Per un nuo­
vo Stato occorre una nuova fi­
scalità, che deve essere "visibi­
le", deve mostrare dove vanno 
a finire i soldi prelevati. I citta­
dini debbono sapere chi sono i 
responsabili del prelievo fisca­
le, e questo si può fare solo 
semplificando il sistema». A 
questo fine Vitali propone che 
ai Comuni vengano affidate le 
imposte sul patrimonio. «Pen­
so ad una patrimoniale gene­
rale a bassa aliquota». Alle Re­
gioni spetterebbero i contributi 
per la sanità, «ed un'imposta 
sul reddito, staccata da quella 
nazionale, come avviene negli 
Usa. Oggi alle Regioni va il 20% 
dite nsorse, ed allo Stato 
l'80%». 

Parlano i sindaci, ogni gior­
no a contatto diretto con i pro­
blemi ed i drammi delle città. 
«La compressione - dice Anto­
nella Spaggiari, sindaco di 
Reggio Emilia - in termini di ri­
sorse e di poteri reali a disposi­
zione dei poteri locali è ormai 
intollerabile. Nella proposta di 
legge finanziarla non si colgo­
no certo segnali positivi». «Il ri­
sultato del centralismo -dice il 
sindaco di Modena. Pier Ca­
millo Beccaria - è la rivolta an­
tiunitaria. Per un parcheggio 
vicino alla stazione ferroviaria 
ho dovuto incontrare tre mini­
stri. Se un ministro si occupa di 

cose come questa, non fa il 
suo mestiere. Non parliamo 
come "corporazione dei sin­
daci", ma come cittadini che 
vogliono fare funzionare me­
glio lo Stato italiano. C'è chi 
sceglie la strada del lamento, e 
chi la strada della rivolta. Noi 
vogliamo la strada della rifor­
ma. Non accettiamo la rivolta 
fiscale, ma non vogliamo nem­
meno - questo l'impegno pre­
ciso che dobbiamo assumere 
per il 199S - fare i gabellieri 
dello Stato. Questa la proposta 
che deve uscire dagli "Stati ge­
nerali" degli enti locali». Se­
condo Raffaello De Brasi, sin­
daco di Imola, «ogni sindaco 
deve trovare credibilità pas­
sando il vaglio dell'elezione di­
retta». «C'è, un disegno com­
plessivo - dice il sindaco di 
Ferrara, Roberto Soffritti - per 
spostare poteri dalla classe 
amministrativa ad una classe 
di tecnici. Potrebbe andare be­
ne, se si tirassero le logiche 
conseguenze: se un sindaco 
eletto dal popolo potesse no­
minare, ad esempio, il segreta­
rio generale, cosa che non av­
viene». «Senza l'elezione di un 
nuovo Parlamento - dice Pier 
Paolo D'Attorre, sindaco di Ra­
venna - l'impotenza e la non 
credibilità possono bloccare 
anche i sindaci eletti dal popo­
lo». Da oggi il «Manifesto di 
Reggio Emilia» verrà discusso 
con amministratori di tutta Ita­
lia. 

Il Tar «riammette» il referendum sulla separazione di Mestre dalla città 

Venezia, elezioni a rischio 
••VENEZIA. Indetto, poi so­
speso, infine riammesso. E il 
referendum (solo consultivo) 
sull'ormai - annosa questione 
della separazione fra Mestre e 
Venezia. Un referendum che 
ora però mette in forse le ele­
zioni amministrative di novem­
bre nella città lagunare. Ieri, il 
Consiglio di Stato s'è pronun­
ciato sull'argomento. E smen­
tendo la pnma sentenza de! 
Tar, che aveva di fatto sospeso 
la consultazione referendaria, 
il massimo tribunale ammini­
strativo ha deciso che la con­
sultazione si dovrà comunque 

fare. Con un problema, però: il 
referendum, infatti, era stato 
indetto per il 3 ottobre. E, in 
qualche modo, già era comin­
ciata la campagna elettorale. 
Invece, dopo la sentenza del 
Tar tutto s'era fermato. E l'at­
tenzione si era spostata sulle 
amministrative. Che anche a 
Venezia dovrebbero svolgersi 
il 21 novembre. Si usa il condi­
zionale perchè a questo punto 
nulla è più certo. 

Una decisione dovrebbe es­
sere presa già stamane dalla 
giunta regionale. Ma sarà co­

munque una decisione desti­
nata a lardiscutere. Per capire: 
Massimo Cacciari (che pro­
prio ieri, tanto più dopo la ri­
nuncia a presentarsi del magi­
strato Ivano Nelson Salvarani, 
è indicato dalla agenzie come 
il candidato del Pds e delle si­
nistre) chiede che il referen­
dum si faccia dopo la consul­
tazione amministrativa. Per 
contro, il leader del comitato 
referendario, l'avvocato Fran­
cesco Maria D'Elia, dice: «O si 
vota entro ottobre, oppure ben 
venga Bossi, di cui accogliere­

mo la proposta di un'Italia fe­
derata...». Situazione ingarbu-
gliatissima, insomma. Che co­
munque non sarà sbrogliata 
da un si o da un no alla separa­
zione fra Mestre e Venezia. Sul 
«piatto» infatti ci sono ben altre 
proposte. Per esempio, quella 
sostenuta dal Pds (e sulla qua­
le la Regione ha anche delibe­
rato, salvo poi «sponsorizzare» 
il referendum) che punta ad 
un vero decentramento, con la 
creazione di diverse «unità» 

, amministrative, coordinate da 
* una nuova istituzione metro­

politana. 
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- Finalmente 
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